
MARTEDÌ 
25 GENNAIO 1983 r - CRONACHE 

Si è costituito 
Carmelo Costanzo 
il «cavaliere d'oro» 

CATANIA — Il -cavaliere del lavoro» Carmelo Costanzo, di 62 
anni, uno dei più noti imprenditori della Sicilia, si è costituito 
ieri sera intorno alle ore 23,30 negli uffici della questura di 
Catania. Sarà presto trasferito a Palermo dove verrà rinchiuso 
nel carcere dcll'Ucciardone. Il sostituto procuratore della Re
pubblica di Palrrmo Giuseppe Pigliatone aveva emesso contro di 
lui un ordine di cattura per il reato di corruzione nell'ambito 
dell'inchiesta giudiziaria aperta dopo che, con un appalto con
corso per 26,5 miliardi di lire, i lavori per un palazzo dei congres
si a Palermo erano stati aggiudicati all'impresa Costanzo. L'in
tenzione del costruttore Carmelo Costanzo di costituirsi era sta
ta prcannunciata nei giorni scorsi in tribunale a Palermo dal 
suo difensore, l'avvocato Frino Kestivo. Il sostituto Pignatone 
aveva anche incriminato, facendolo arrestare e concedendogli 
in seguito la liberta provvisoria, l'ingegner Angelo Russo, diret
tore generale dell'assessorato regionale al territorio e all'am
biente, membro della commissione di tecnici che ha assegnato 
l'appalto. Agli altri componenti la commissione — tranne l'inge
gner Pasquale Tortorici, unico che disapprovò la decisione — il 
dottor Pignatone ha imiato comunicazione giudiziaria. Tra co
storo è il dottor Giuseppe Orlandi, segretario generale della Re
gione, che presiedeva la commissione e che si è posto tempora
neamente in aspettativa. Il costruttore è anche al centro di un' 
inchiesta della magistratura catanese, insieme ad altri noti im
prenditori, per evasione dell'Iva. 

Ed ora non c'è che 
attendere che bruci 
il cuore di Cosmos 

MOSCA — Rientrerà nell'atmosfera terrestre tra il tre e l'otto 
febbraio prossimi il «cuore» del reattore atomico che era istallato 
sul Cosmos 1402. Lo ha precisato la Tass, in un breve dispaccio di 
nove righe, con il quale, ieri mattina, ha annunciato la caduta 
nell'Oceano Indiano della struttura portante del satellite impaz
zito. Secondo Mosca non ci sono pericoli di radioattività: il centro 
di alimentazione del satellite, ancora nello spazio, brucerà a 
contatto con gli strati alti dell'atmosfera. Quando il Cosmos 1402 
e uscito a dicembre dalla sua orbita e ha cominciato lentament 
a precipitare, gli scienziati sovietici lo hanno diviso, con un 
comando da terra, in tre frammenti: uno sì e disintegralo a fine 
dicembre nell'attrito con l'atmosfera, il secondo è caduto dome
nica notte, alle 23,10 (ora italiana) nell'Oceano Indiano. Il terzo 
e ultimo «brucerà» nella prima meta di febbraio. Funzionari del 
Pentagono hanno detto che addetti di alcune unita navali ame
ricane di base a Diego Garcia, l'isola a circa 1300 chilometri a 
sud-est dall'India e a 1000 chilometri ad est del Golfo Persico, 
hanno riferito di aver avvistato, per una quarantina di secondi, 
il satellite so\ ietico mentre bruciava al rientro negli strati densi 
dell'atmosfera. Non si sa se anche una sola piccola particella del 
satellite sia riuscita a raggiungere intatta la superficie del mare. 
Il punto di rientro del satellite nell'atmosfera viene situato a 25 
gradi di latitudine sud e 81 gradi di longitudine est. L'isola Diego 
Garcia appartiene alla Gran Bretagna, ma vi è istallata una 
base aeronavale americana. Lo stato di preallarme e cessato in 
Italia quattro minuti dopo la caduta del satellite; l'ordine è stato 
dato dall'ingegner Elvcno Pastorelli della Protezione civile. 

Un altro arresto e due ricercati 
a Milano per il traffico d'armi 

con l'estero dei fratelli De Mitri 
MILANO — L'inchiesta sul traffico clandestino 
di armi dei fratelli De Mitri è formalizzata. Le 
persone arrestate sono salite a tre, altre due 
sono inseguite da mandato di cattura, alcune 
altre hanno ricevuto comunicazioni giudizia
rie, si e precisato così il quadro delle attività 
della «Comin», la società di import-export die
tro il cui paravento Antonio e Gaetano De Mitri 
stavano mettendo a punto una trattativa per 
forniture di armi «estero su estero-. In carcere, 
dunque, ora sono in tre, ai due De Mitri, arre
stati alla fine dell'anno scorso i quali il giudice 
istruttore Domenico Tucci ha negato la liberta 
provvisoria, si e aggiunto un c\ industriale dì 
Padova, attualmente residente a Gardonc Val 
Trompia l'ingegner Diego Maz/clli, di 41 anni. 
Con lui avrebbero dovuto essere arrestati anche 
un collaboratore di Gaetano De Mitri, Luigi 
Mangìni e un cittadino straniero. Il primo e 
sfuggito alla cattura e viene dato per latitante, 
il secondo è tuttora ricercato. Salito anche il 
numero degli indiziati: dai tre originari si è 
passati a cinque. Ed ecco come e stata ricostrui
ta la vicenda. All'origine ci fu un tentativo di 
truffa ai danni di una banca svizzera per l'am
montare di 29 milioni di dollari. Tra le persone 
coinvolte figuravano il mafioso di cui si è detto 
(che era già sotto inchiesta da parte della magi

stratura milanese per le sue attiviti), un «mala
vitoso» francese, e Antonio De Mitri. In una 
perquisizione eseguita per rogatoria dai giudici 
di Milano degli uffici della Comin, nel novem
bre '81 furono trovati (e sequestrati) telex pro
venienti da due società francesi (Francc Con-
tax e Pctroltecnica), agende e appunti. Dalle 
agende si risalì ai collaboratori del De Mitri, 
Mangini e Mazzetti; nei loro appunti si trovaro
no riscontri esatti a quanto figurava in quelli 
del De Mitri. Riguardavano trattative abbozza
te per forniture di armi pesanti (missili, ecc.) e 
trattative molto più dettagliate per una forni
tura di pistole e mitra. In particolare, ì mitra 
dovevano essere scimila Kalashnikov del tipo 
ungherese revisionato, al prezzo di 247,5 dollari 
ciascuno. I paesi destinatari di questa fornitu
ra: Iran e Marocco, l'altra fornitura, quella di 
missili, pare dovesse essere spedita in qualche 
paese dell'America latina. Proprio alla fine del
la scorsa settimana il sostitutoprocuratorc di 
Trento, Carlo Palermo, è venuto a Milano per 
verificare la posizione di Gamba. Negli appuntì 
trovati al De Mitri, infine, si e trovata, nero su 
bianco, una conferma dei collegamenti con la 
P2. La frase, testualmente, suona: «Sentire Pie
ro (Del Gamba, ndr) per finanziamenti alla Co-
min. Sentire Gclli e la P2». 

Paola Boccardo 

Droga: verso New York nelle scarpe 
Sequestrata a Firenze 
eroìna per 200 miliardi 

Stroncato un grosso traffico - Arrivava da Palermo, veniva messa nelle scatole di 
calzature e poi raggiungeva gli USA passando per Milano - Dodici arresti 

Palermo 
conferma: 
è la prova 
che qui 

si raffina 
ancora 

PALERMO — E in assoluto 
un sequestro record. 80 chili 
di eroina — la -numero quat
tro», cioè purissima — sco
perti in un calzaturificio fio
rentino. 

Ritrovamento e arresti — 
dicono gli investigatori — 
sono la prova che in Sicilia si 
contina a raffinare, che il 
traffico oltre oceano fila a 
vele spiegate, che la «guerra 
di mafia» non ha affatto pro
vocato alcuna flessione nel 
grande business, confer
mando, se ce n'era bisogno, i 
connotati d'emergenza di 
una situazione, che il mini
stro Darida nel suo recente 
intervento a Palermo al con
vegno dei magistrati, è sem
brato aver rimosso suscitan
do un coro di allarmate pro
teste. 

Comprensibile euforia alla 
squadra mobile di Palermo, 
ma anche sinistri presagi: 
per molto meno in città si so
no scatenate vere stragi. Di
ce Ignazio D'Antone, capo 
della mobile, che insieme a 
Tonino De Luca (Criminal-
pol) ha diretto l'operazione: 
•L'importanza è evidente, 
non avevamo mai consegui
to risultati simili». E rico
struisce a memoria j «colpi» 
che avevano fatto epoca. Il 
più riuscito nel "71 quando al 
porto di Genova, sulla moto
nave «Raffaello» furono rin
venuti 69 chili di eroina, pro
venienti da Palermo. Nel *78, 
altri 40 chili a Linate in con
tenitori di nastri e dischi in 
partenza per New York. Fra 
l'estate dell'80 e l'82 quattro 
raffinerie vengono chiuse in 
Sicilia dalla polizia: ma sol
tanto in una. quella della 
borgata dello Sperone (Pa
lermo), gli investigatori met
tono le mani su una quaran
tina di chili di eroina che non 
era stata interamente raffi
nata. Grandi rovesci finan
ziari che avevano fatto sup
porre che negli ultimi tempi 
fosse in atto una tendenza al
lo smantellamento delle raf
finerie nell'isola e che. cioè, 
l'eroina giungesse pronta 
per il «consumo dai paesi 
produttori di oppio». 

•Le due cose non si esclu
dono» commenta D'Antone. 
Ma aggiunge: «Nelle ultime 
settimane a Palermo nume
rosi pregiudicati arrestati e-
rano stati trovati in possesso 
di alambicchi, setacci, e tut
to l'occorrente per raffinare. 
DI sicuro sappiamo — prose
guono eli investigatori — 
che gli 80 chili sequestrati a 
Firenze erano made in Pa
lermo. Il fatto si presta a una 
considerazione più generale. 
Ci sono ormai vere e proprie 
colonie di palermitani tra
piantate nel nord-Italia. A 
Firenze operano bande di ex-
rapinatori, contrabbandieri, 
sequestratori che da tempo 
hanno lasciato la città pur 
mantenendo nel capoluogo 
siciliano la loro base operati
va. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Decisamente è 
la più importante operazione 
antidroga degli ultimi anni 
in Italia e forse in Europa. 
Sequestrati ottanta chilo
grammi di eroina pura na
scosta in 160 paia di scarpe 
da donna; sgominato un 
grosso centro di smistamen
to, individuati i «cervelli» fi
nanziari del colossale traffi
co che si svolgeva tra Paler
mo, Firenze, Milano e New 
York. Tra le dodici persone 
finite in carcere, avvocati, 
industriali, commercialisti, 
impiegati, tutti incensurati e 
al di sopra di ogni sospetto 
ad eccezione di un presunto 
mafioso. 

A Firenze sono stati arre
stati: Gaetano Giuffrida, 43 
anni, residente a Prato in vìa 
Montalese, 103, titolare del 
calzaturificio «M.L.G.» di S. 
Angelo a Lecore, una piccola 
azienda creata per coprire il 
traffico che dava lavoro sal
tuariamente a 8-10 dipen
denti; Valeriano Sgrilli, 34 
anni, residente a Pistoia in 
via Parallela Sud 2, impiega
to; Pierina Bruschi, 40 anni, 
moglie di Gaetano Giuffrida; 
Giuliana Aletto, 30 anni spo

sata con Valeriano Sgrilli; 
Giovanni Talinì, 44 anni, a-
bitante a Monsummano, di
pendente del Giuffrida; Mi
chele Valente, 56 anni, indu
striale, titolare del noto cal
zaturificio «Graziella» di Li
do di Camaiore con decine di 
dipendenti. 

A Palermo le manette so
no scattate ai polsi di Pietro 
Stefano, 46 anni e di sua mo
glie Anna Maria Giuffrida, 
41 anni, sorella di Gaetano 
Giuffrida, proprietari di un 
negozio di articoli casalinghi 
a Palermo. Nella città paler
mitana è stato arrestato an
che Pietro La Verdera, 50 an
ni, ufficialmente senza lavo
ro e indicato dagli investiga
tori come personaggio di un 
certo peso negli ambienti 
mafiosi. 

Infine a Milano gli uomini 
della questura fiorentina 
hanno arrestato l'avvocato 
Salvatore Ribaudo, 67 anni, 
originario di Palermo resi
dente a Trezzano sul Navi
glio e i commercialisti Ame
lio Glave, 69 anni e sua mo
glie Giovanna Gaudino, do
miciliati in via Arbe 47. Per 
la sezione narcotici della 

mobile di Firenze sono i «cer
velli», i personaggi di mag
gior calibro dell'organizza
zione che tenevano i contatti 
con gli USA. 

«Un giro — dice il questore 
Umberto Catalano — di de
cine e decine di miliardi. Ba
sti pensare che la droga una 
volta sbarcata in America 
sarebbe stata tagliata e a-
vrebbe raggiunto il peso di 
800 chilogrammi. 

A New York il prezzo di un 
grammo di eroina è di circa 
300 mila lire. Fate un po' di 
conti e avremo cifre da capo
giro; dai 200 ai 240 miliardi 
di lire». 

E non si tratta di una sola 
operazione. «Abbiamo moti
vo di ritenere — dice il vice 
questore Grassi dirigente 
della squadra mobile — che 
almeno altre due «spedizio
ni» siano state compiute dal
la stessa organizzazione nel 
1982. Le indagini sono co
minciate tre mesi fa, allor
ché la direzione antidroga di 
Roma ha chiesto alla que
stura di Firenze di controlla
re l'attività di Gaetano Giuf
frida, un palermitano trasfe
ritosi in Toscana da qualche 

FIRENZE — I sacchetti di eroina sequestrati dalla squadra mobile a conclusione di una operazione 
che ha portato all'arresto di 12 persone 

anno, che ufficialmente si 
interessava di calzature as
sieme alla moglie. 

Nonostante l'azienda fosse 
piccola e lavorasse solo sal
tuariamente, Gaetano Giuf
frida aveva un tenore di vita 
superiore alle sue possibilità: 
gioielli, case lussuose, auto 
di grossa cilindrata. Da dove 
proveniva tutto quel danaro? 
La risposta è arrivata vener
dì scorso quando gli uomini 
della sezione narcotici han
no bloccato un camion di 
uno spedizioniere fiorentino 
che aveva prelevato dall'a
zienda del Giuffrida quindici 
scatoloni. Una volta aperti si 
è scoperto che contenevano 
160 paia dì scarpe da donna e 

che ogni scatola nascondeva 
inoltre un sacchetto con 
mezzo chilo di eroina bianca 
pura. La merce doveva esse
re trasportata a Linate; di li 
imbarcata su un aereo a-
vrebbe raggiunto New York. 
Giuffrida per inviare la dro
ga nascosta nelle scarpe in 
America (piuttosto scadenti 
del valore commerciale di 7 
dollari) faceva figurare come 
spedizioniere Michele Valen
te, titolare appunto del cal
zaturificio «Graziella». Le in
dagini, dirette dal sostituto 
procuratore Silvia della Mo
nica, avrebbero accertato 
che la droga veniva spedita 
da Palermo dalla sorella del 
Giuffrida, da suo marito Di 

Stefano e da La Verdera a 
bordo di camion di verdura o 
con i Tir carichi di pellame. 
Nel calzaturificio di S. Ange
lo a Lecore la seconda fase 
dell'operazione: la droga ve
niva nascosta nelle scatole 
delle scarpe. Poi a mezzo di 
corrieri ignari il prezioso ca
rico raggiungeva Milano e di 
qui gli USA con le bollette di 
accompagnamento della dit
ta di Michele Valente. 

A Milano, inoltre, il «verti
ce» dell'organizzazione se
guiva tutte le operazioni fi
nanziarie inerenti al traffico 
di droga. 

Giorgio Sgherri 

Muoiono due giovani a Brescia 
e ad Alassio per un'overdose 

Ancora due giovani stroncati dall'eroina. 
Elio Scudellari. 22 anni, di Desenzano (Bre
scia) è stato trovato l'altra notte agonizzante 
in una piazzetta di Brescia. Era stato subito 
trasportato in ospedale ma i medici non han
no potuto fare nulla per strapparlo alla mor
te. 

Il secondo decesso è avvenuto ad Alassio. 
Un giovane di origine svizzera, ma da molti 
anni residente nella cittadina ligure è stato 

trovato morto ieri pomeriggio ucciso da u.ia 
dose eccessiva di stupefacenti. Si traila di 
Andreas Kleb di 21 anni. Il giovane è stato 
trovato dal fratello in un magazzino-riposti
glio poco lontano dal bar che la famiglia ge
stisce nel centro di Alassio. A terra vicino al 
corpo di Andreas Kleb una siringa ed un lac
cio. Il cadavere del giovane è stato portato 
all'obitorio a disposizione dell'autorità giudi
ziaria che ha ordinato l'autopsia. 

Romano in carcere in Norvegia 
Esportava droga per 2 miliardi 

OSLO — Il cittadino italiano Mario Ghiesì, 
27 anni, di Roma, si trova da alcuni mesi in 
carcere nella città di Bergen, Norvegia occi
dentale, sotto l'accusa di avere importato il
legalmente stupefacenti per un valore com
plessivo di circa due miliardi di lire. In questi 
ultimi giorni Ghiesi ha più volte testimonia
to a Bergen in un altro processo di droga. In 
questo processo è anche coinvolta una donna 

norvegese che ha assistito la polizia durante 
le indagini prima dell'arresto dell'italiano. 
La donna, che ha 26 anni, ha dichiarato come 
testimone di avere, d'accordo con la polizia di 
Bergen, incassato circa 18 milioni di lire da 
spacciatori che lavoravano per Mario Ghiesi. 
I biglietti di banca sono stati contrassegnati 
dalla polizia che ha potuto arrestare l'italia
no quando questi è arrivato da Roma — chia
mato dalla donna — per incassare la somma. 

Assassinato il boss La Mattina, dopo il sequestro di eroina a Firenze 

Esecuzione a Palermo, già punita la «spiata»? 
Uagguato è avvenuto nell'androne affollato del «Centro tumori» - Medici e pazienti atterriti - Era uno dei personaggi maggiormente 
legati al grande affare degli stupefacenti e alle lotte tra le varie cosche - Legami e intrecci con la camorra napoletana 

Dalla nostra redattone 
PALERMO — Killer sin den
tro l'ospedale, di nuovo nel 
quartiere della Feliciuzza a 
Palermo, come nel *70. per 
un omicidio rimasto nella 
storia violenta della città, P 
uccisione dell'albergatore 
Candido Ciuni. Ma stavolta, 
per trucidare Nunzio La 
Mattina, 46 anni, capolista di 
un'inchiesta cardine del mo
saico di «mafia e droga», agli 
arresti domiciliari per una 
decisione del Tribunale della 
libertà. Il commando non ha 
avuto bisogno di giungere in 
corsia. 

L'hanno avvicinato In due, 

a viso scoperto, nell'androne 
affollato del «Centro tumori, 
Maurizio Ascoli», un plesso 
che si trova proprio accanto 
all'ospedale dove avvenne il 
delitto di tredici anni fa, e gli 
hanno esploso contro una 
gragnuola di colpi di calibro 
38. II boss si è accasciato in 
un lago di sangue, mentre 
pazienti, infermieri e medici 
fuggivano atterriti. 

Era stato ricoverato qual
che settimana fa, per «gravi 
condizioni di salute», che co
munque, gli permettevano di 
passeggiare per l'atrio prima 
della chiusura dei reparti. Le 
ricerche vane, i posti di bloc

co, le prime persone fermate, 
il copione di sempre per un 
altro delitto, il quarto dall'i
nizio dell'anno a Palermo, 
dopo il terribile '82. 

Già si scatenano le pole
miche: come mai La Mattina 
non era piantonato in cor
sia? Secondo i responsabili, 
però, la misura degli arresti 
domiciliari, che il Tribunale 
delia liberta gli aveva inflitto 
dopo una recente scarcera
zione, non comporterebbe I* 
obbligo di sorveglianza in o-
spedale. 

Ma il trafficante appariva 
un bersaglio vivente, specie 
dopo la scoperta — a Firenze 

— probabilmente frutto di 
soffiate, di 81 chili di eroina 
purissima prodotta nelle raf
finerie palermitane. 

La Mattina era infatti uno 
dei personaggi più addentro 
alle vicende del grande «bu
siness», ed alle lotte intestine 
tra le cosche. L'ultima in
chiesta sul suo conto lo vede 
incriminato per associazione 
per delinquere finalizzata al 
traffico di droga, assieme ad 
altre 44 persone — la condu
ce il giudice istruttore Rocco 
Chinnicl — riguarda uno dei 
principali canali di riforni
mento di eroina al mercato 
nazionale degli stupefacenti. 

L'organizzazione se ne oc
cupa da Palermo, con basi e 
collegamenti anche a Maza-
ra del Vallo — la morfina ba
se arriva a bordo dei pesche
recci della flottiglia locale —, 
a Catania, e con la camorra 
napoletana. 

E partita da lui, o dal suo 
gruppo la segnalazione che 
ha portato agli arresti dei 
giorni scorsi? Gli inquirenti 
non rispondono. 

Ma forniscono il curricu
lum della vittima che parla 
da solo. Nel 1934 La Mattina 
si incaricò di uccidere, sotto 
la scaletta del «postale* pro
veniente da Napoli, al porto 

di Palermo, il contrabban
diere Pietro Lucchese, che a-
veva fatto un «bidone» di 3 
milioni alla sua cosca. 

Condannato a venti anni 
in primo grado, appena usci
to dal carcere aveva parteci
pato al furto di alcuni mitra 
MAB in una casermetta del
la Guardia di finanza della 
frazione di Acqua dei Corsa
ri. Una azione che i contrab
bandieri avevano messo a se
gno anche per sfida nei con
fronti di alcune «fiamme 
gialle» compiacenti. Negli 
anni *70, il salto di qualità nel 
grande affare della produ
zione e della distribuzione 
della droga. 

A vuoto blitz in una clinica privata 

E a Napoli un altro 
boss sfugge per caso 

a un identico agguato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un commando della camorra ha compiuto un 
blitz nella clinica napoletana Villa del Sole, nel tentativo di 
uccidere Salvatore Zaza, un boss della malavita (come af
fermano carabinieri e polizia) fratello del più noto Michele 
detto «il pazzo». 

Tre auto con dodici persone a bordo si sono fermate nel 
parcheggio della villa. Nove occupanti sono scesi ed hanno 
sequestrato guardiano e telefonista e sono saliti al secondo 
piano nella stanza 44 dove Ano a qualche giorno fa era stato 
ricoverato Salvatore Zaza. Non hanno trovato la vittima 
designata e quindi i killer sono ritornati al piano terreno 

dove hanno incontrato l'amministratore della casa di cura 
che ha confermato che il boss era andato via sabato scorso 
dalla sua stanza dopo essere stato sottoposto ad un lieve 
intervento chirurgico. I camorristi (alcuni con i volti coperti 
da sciarpe, armati di due pistole a testa, di mitragliette e 
fucili a lupara) si sono convinti e sono andati via dicendo 
•Andiamo, qui non si spara...* e sono ripartiti con le loro 
auto. 

Salvatore Zaza viene chiamato «Salvatore il grande» ed è 
secondo gli inquirenti il vero capo del clan Zaza. Ha prece
denti per omicidio, tentato omicidio, contrabbando ed è le
gato ai mafiosi siciliani. 

Caso Antonov, ci sarà 
un nuovo ricorso al 

Tribunale della libertà 
ROMA — Entro 20 giorni presenteranno un nuovo ricorso al 
Tribunale della liberta i legali del bulgaro Serghey Antonov, 
accusato di complicità con l'attentatore del Papa Ali Agca. I suoi 
difensori, gli avvocati Consolo e Larussa, hanno preso visione 
solo ieri mattina dell'ordinanza con cui il giudice Martella ha 
respinto l'istanza di scarcerazione per Antonov, confermando la 
validità degli inUi7Ì emersi a carico del bulgaro per quanto ri
guarda l'attentato al Papa. Sulle motivazioni che hanno portato 
il giudice a negare la libertà al bulgaro anche dopo i reconti 
sviluppi delle indagini sì sono avute solo scarne indiscrezioni. In 
sostanza, secondo il magistrato, la veridicità del racconto di AH 
Agca, su cui si basa tutto il castello delle accuse, non avrebbe 
subito particolari scossoni dalle recenti indagini. I>c numerose 
contraddizioni in cui sembra essere caduto l'attentatore del Pa
pa vengono considerate errori normali considerando clic le con
fessioni sì sono svolte a distanza di tempo dal fatto. Quanto 
all'alibi di Antonov. confermato da numerosi testimoni, il giudi
ce affermerebbe che questo non copre alla perfezione l'intero 
arco di tempo indicato dal racconto di Ali Agca. Secondo indi
screzioni non vi sarebbero nuovi clementi d'accusa su cui si 
basano gli inquirenti per tenere in carcere Antonov. Il punto 
centrale dell'imputazione per il bulgaro è sempre rappresentato 
dalla sua asserita presenza a piazza S. Pietro il giorno dell'aggua
to al Pontefice. I legali si sono limitati ieri a preannunciare il 
ricorso e ad affermare che proprio dalla lettura dell'ordinanza 
hanno la conferma che quanto prima si potrà dimostrare senza 
ombra di dubbio l'assoluta estraneità di Antonov alla vicenda 
dell'attentato al Papa. 

Denunciato un alto funzionario 

Una dattilografa 
di Montecitorio 

accusa: ha tentato 
di violentarmi 

Accuse al professor Zotta, responsabile dei 
servizi per le commissioni parlamentari 

ROMA — «Mi sembrava natu
rale che il professor Teodosio 
Zotta entrasse nella mia stanza, 
pensavo che volesse parlarmi di 
lavoro: lui è il capo dei servizi 
per le commissioni parlamen
tari della Camera, io una datti
lografa della commissione Dife
sa. Invece, improvvisamente, 
ha tentato di violentarmi. Non 
sono riuscita a reagire subito, 
ero paralizzata dalla paura e 
dallo stupore. Avevo di fronte 
una persona importante, un 
uomo cui ero abituata a portare 
rispetto. Mi ha preso una gran
de sensazione di terrore, che 
ancora mi porto dentro». 

II racconto è di F.R., una gio
vane donna che ha detto di aver 
subito qualche mese fa una 
squallida aggressione in un uf
ficio di palazzo Montecitorio e 
che ora ha voluto renderla pub
blica in una conferenza stampa 
convocata, assieme al suo avvo
cato Tina Lagostena Bassi ad 
alcune sue colleghe e alle rap
presentanti del movimento del
le donne. 

La vicenda, ha raccontato 
F.R., risale ad agosto. Il profes
sor Zotta (che è anche presi
dente del settore tecnico della 
Lega Calcio e membro del con
siglio nazionale De) sarebbe en
trato nella stanza dove la datti
lografa stava lavorando da sola 
e qui avrebbe tentato di usarle 
violenza. F.R. non ha gridato, 
non ha reagito. Quando è riu
scita a divincolarsi e a ripren
dersi dallo shock, ha avuto sol
tanto la forza di confidarsi con 
due amiche. Dopo però ha deci
so, assieme al suo compagno, 
anch'egli dipendente della Ca
mera, di non «fame nulla, di 
tentare di dimenticare, per ver
gogna, per paura. Il professor 
Zotta è un personaggio impor
tante. io una semplice impiega
ta. Solo quando sono tornata 
dalle ferie ho chiesto con una 
circostanziata motivazione di 

essere trasferita dal mio ufficio 
in un altro, al servizio per le re
lazioni comunitarie e già fare 
questo passo mi è costato mol
tissimo». 

A questo punto la vicenda è 
cominciata a trapelare, è dive
nuta di dominio pubblico tra i 
colleghi. «Non sono mancati ov
viamente — oserva Tina Lago
stena Bassi — i soliti commenti 
sgradevoli, i pettegolezzi, le ca
lunnie messe in giro a bella po
sta: si accusava e si accusa F.R. 
di essere una mitomane». Certe 
à che qualcuno — interessati 
per altri fini — non ha voluto 
che la storia si fermasse al pun
to in cui era giunta. «Tanto è 
vero che — continua F.R. — ai 
primi di dicembre sono partite 
delle lettere anonime nelle qua
li si raccontava l'intero episo
dio indirizzate al presidente 
della Camera e ad otto parla
mentari». Le lettere anonime 
— spedite probabilmente da 
chi vuole utilizzare l'intera vi
cenda per una lotta personale 
contro Zotta, ha commentato 
Anita Pasquali dell'Udi, pre
sente alla conferenza stampa 
— hanno messo in moto una in
chiesta interna. E il 14 gennaio 
il capo del personale della Ca
mera, Marcello Brunelli ha tra
smesso tutti gli atti alla Procu
ra della Repubblica. «Ora del 
caso si occupa il pubblico mini
stero, il dottor Savia», precisa 
Lagostena Bassi che difende 
F.R., dal 21 gennaio costituitasi 
parte civile. 

Così anche questa storia di 
presunta violenza sessuale se
guirà l'iter giudiziario. Quando 
si celebrerà il processo, di cui 
non è stata ancora fissata la da
ta, probabilmente si giudicherà 
sulla base dei nuovo testo di 
legge contro la violenza sessua
le che proprio oggi deve essere 
votato dalla Camera. 

Rosanna Lampugnani 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugie 
Pescara 
L'Aquila 
Rccna U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

- 4 12 
- 3 7 

4 9 
- 3 9 
- 4 11 
- 3 15 

4 13 
6 14 
0 11 

- 6 3 
- 1 IO 
- 3 IO 

1 6 
- 1 14 
- 1 7 
- 2 13 

0 15 
5 11 
5 13 
O 15 
3 IO 

Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

11 15 
12 15 
12 14 
0 17 
2 13 
1 14 

SITUAZIONE: la situazione meteorologica suirttslia è rimasta immutata 
in quanto è controllata da una vasta e consistente area di alta pressione 
atmosferica. Non vi sono quindi »sarianti notevoli da segnalare rispetto 
aHa giornata di ieri se non il fenomeno delta nebbia che purtroppo tende 
ad intensificarsi. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulla fascia alpina e sulle locaRt» prealpine si 
possono avere formazioni nuvolose a tratti accentuate e associate • 
qualche nevicata. Sulla pianura Padana nebbia persistente e tendente ad 
intensificarsi specie durante le ore più fredde. Si avranno riduzioni sensi
bili della visibilità. Sull'Italia centrale tempo buono con cielo in prevalen
za sereno ma con nebbia in accentuazione sulle vallate appenniniche e 
fungo fl litorale. Tempo buono anche sull'Italia meridionale con cielo 
sareno o scarsamente nuvoloso. Le temperature si mantengono gene
ralmente superiori ai IrvelK stagionali fatta eccezione per le località 
interessate dalla nebbia. 

SIRIO 


